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Invito ai Convegni
L ’attività dell’anno è ormai 

giunta al suo culmine: sono im ­
minenti i Convegni di Zona, 
che nel loro intento fondamen­
tale, non vogliono essere se non 
delle giornate dedicate alla si­
stemazione dell’attività fin qui 
svolta.

I l programma, infatti, nell’ar­
gomento delle Prolusioni su 
’ ’Laicismo e Cattolicismo” c 
nelle Relazioni Generali su 
” L ’ immanentismo nella vita, 
contemporanea” coglie quelli 
che sono aspetti fondamentali 
(tei temi proposti rispettivamen­
te per l ’istruzione religiosa e fi­
losofica; nelle Adunanze di Fa­
coltà prevede delle Relazioni a 
carattere monografico e analiti­
co sui temi che devono aver for­
mato fin qui oggetto precipuo 
dello studio di Facoltà nelle 
Associazioni, e ciò in prepara­
zione delle relazioni riassuntive 
del Congresso; nelle Adunanze 
separate infine richiama nuova­
mente l ’attenzione dei compagni 
su gli argomenti formativi stu­
diati in sede di Settimana di Stu­
dio dopo che essi sono stati già 
meditati nell’arrihito dell’Asso­
ciazione; mentre nella adunan­
za organizzativa sembra voler 
offrire ai soci l ’agio di indivi­
duare pienamente e di valutare, 
proprio in questa sede di siste­
mazione del lavoro di Associa­
zione, (¡uale sia stato e debba es­
sere lo spirito dominatore delle 
attività stesse.

La fisionomia dei Convegni 
mette in luce un aspetto fonda- 
mentale della vita della FUCI: 
le attività delle Associazioni si 
inseriscono in pieno nella vita 
federale, apportando energie vi­
ve, segnalando le più varie esi­
genze, e ottenendo contempora­
neamente che questi elementi 
siano ripensati e valutati dal 
punto di vista degli interessi ge­
nerali dell’ organizzazione. Il 
Centro può avvertire più d’ogni 
altro l ’importanza essenziale di 
questa struttura organizzativa 
per cui ogni gruppo nella FUCI 
e perciò ogni compagno è tenu­
to a prendere l ’iniziativa del la­
voro, non già a ricevere passi­
vamente dei programmi e a 
([iiesti inconsapevolmente ade­
guarsi.

È questa una particolare ric­
chezza del nostro movimento, 
che vuole assorbire in sè quanto 
di migliore e di più sapiente ha 
fissato fin qui l ’esperienza uni­
versitaria e che dà perciò il mas­
simo potenziamento alla perso­
nalità.

Comprendere appieno il si­
gnificato e il valore di tutto que­
sto è vivere il nostro spirito in 
uno dei suoi aspetti fondamen­
tali, è proporsi già un itinerario 
consapevole di vita universitaria 
e cristiana.

Ecco perchè il Consiglio Su­
periore nel rivolgere da queste 
colonne ai compagni l ’invito 
alle adunanze di primavera non 
può che augurarsi, e vivamente 
augurarsi, che la partecipazione 
delle Associazioni e dei singoli 
sia veramente cosciente.

I  Convegni non si debbono ri­
solvere solo in un lieto incon­
tro, ma ottenere da tutti noi 
l ’impegno più fermo, e, sovrat- 
tutto, la preparazione più atten­
ta nell’ambito individuale e del­
l ’Associazione. Per ciò che con­
cerne la parte culturale e orga­
nizzativa il Consiglio Superiore 
ha curato la pubblicazione di un 
opuscolo, già largamente diffu­
so, che ha l ’intento di offrire 
una guida larga e sicura per 
questo lavoro.

Già il programma dei Conve­
gni, in sè, individua problemi 
sì impegnativi, di così grande 
interesse scientifico e di così 
grande rilievo pratico dal punto 
di vista organizzativo, che esso 
solo basterebbe ad attrarre tutta

la nostra attenzione. Ma v ’è poi 
tutta l ’altra somma di problemi 
generali riguardanti la nostra 
azione e il nostro apostolato che, 
appunto perchè generali, vo­
gliono essere l ’oggetto di un’at­
tenta e continua considerazione 
e che ci proponiamo pure di af­
frontare e di discutere.

Solo se sapremo adeguare la 
nostra attenzione e il nostro 
sforzo a tutto questo complesso 
di valori ognuno dei (¡uali è de­
cisivo nel suo campo prima e ai 
fini della fecondità del nostro 
impegno fucino poi, queste 
giornate già così attraenti ed at­
tese, adempiranno, sostanzial­
mente, alla loro funzione nel 
piano di lavoro di quest’Anno 
Accademico.

Su tutto questo fermento di 
aspirazioni è scesa la parola con- 
fortatrice del Vicario di Cristo 
a dire buona la nostra fatica e 
a benedirla: l ’avremo sacra nel­
le nostre giornate come la voce 
di (juella Chiesa, nel cui miste­
ro ci sforziamo di operare; e la 
(( memoria e l ’esempio »  di 
Giuseppe Tomolo, per la cui 
glorificazione preghererno il Si­
gnore, ci insegnino a non teme­
re, ma amare come la più alta 
oblazione, ogni interiore, tor- 
merdoso travaglio per la ricerca 
e la fissazione della Verità, in 
ogni suo aspetto di pensiero e 
di vita.

Giovanni Ambrosetti

il Consigiio iederaìe 
convocato a Roma
I l Consiglio Federale è convocato 

in Eoma per Domenica 26 aprile 
alle ore 10 precise presso la sede 
dell’Associazione Universitaria Cat­
tolica Romana (Piazza S. Ago­
stino, 20-A) col seguente

ORDINE DEL GIORNO

1. - Comimicazioni della Presi­
denza.

2. - Stato delle iniziative ed atti­
vità federali.

3. - Congresso Nazionale.
4. - Linee fondamentali del pro­

gramma di studio per l’Anno 
Accademico 1936-37.

5. - Varie ed eventuali.
I l  Consiglio Superiore rivolge fin 

d’ora ai Dirigenti l’invito più vivo 
per una totale partecipazione al 
Consiglio Federale, come all’Adu­
nata Organizzativa in cui verranno 
conclusi e valutati i lavori dei Con­
vegni di Zona, delineato il program­
ma del Congresso Nazionale, e get­
tate le basi per il programma del 
venturo Anno Accademico.

CONVEGNI
Convegni! che bella parola! c’è in 

essa tutto un fervore, tutto un pro­
gramma di vita più. intensa.

Preparazione, giorni del Convegno, 
eco: in questi tre periodi si divide 
ogni anno la primavera; che tra le 
imminenti fatiche obbligate dello 
studio scolastico, ci fa vedere come 
un’oasi di riposo... la sede del Con­
vegno.

Ormai siamo vicini! dopo il man­
cato Congresso le due troppo brevi 
giornate romane ci fecero presentire 
ancor più la gioia nell’incontro ed 
ora l ’incontro è vicino: Perugia, Co­
mo, Salerno, Treviso, attendono i 
Fucini.

E noi non ci facciamo attendere 
invano nè frustriamo le speranze dei 
Fucini ’’locali” che sono in gran daf­
fare per noi. Preghiamo per essi, per 
le loro faliche, e per quelli che do­
vranno essere i frutti dei Convegni.

La Pasqua ci lascia il cuore lieto 
nel Signore: la mesta meditazione 
quaresimale è finita e noi potremo 
esternare la nostra letizia fucina: i 
canti, vecchi recenti nuovi, non man. 
citeranno, saranno la cornice goliar­

dica delle nostre serie discussioni e 
dei momenti di preghiera; saranno la 
nostra manifestazione che dirà come 
noi Fucini tentiamo di rispondere ai 
nostri attributi di ’’universitari cat­
tolici” secondo l ’ideale della nostra 
FUCI che ci educa, ci prepara attra­
verso il suo lavoro di formazione fu­
cina, alla nostra futura vita profèsio- 
nale.

E ci vogliamo augurare che i Con­
vegni di zona siano preludio di quel­
l ’unico convegno che noi chiamiamo 
Congresso, e che desideriamo di più 
perchè l ’anno passato fu desiderato 
invano!...

Maria Luisa Pagriiccì

P E R  LA P A S Q U A  U N I V E R S I T A R I A

La benedizione delFEpiscopato
(m. c.) - Anche quest’anno, 

oltre la « grande benedizione »  
concessa dal Santo Padre per 
coloro che si sono dedicati alla 
fatica nella Pasqua Universitaria, 
l ’Episcopato italiano ha voluto 
essere direttamente presente alla 
nostra iniziativa di carità.

Quasi tutti gli Ecc.mi Ordinari 
vi hanno infatti in qualche modo

Convegno di Como
Lunedì 13 Aprile
Ore 18.30 - Inaugurazione religiosa in Duomo.
» 21.—  - Prolusione: Laicismo e cattolicismo nella for­

mazione storicrx del mondo laico -  Prof. Um ­
berto Padovani dell’Università Cattolica.

Martedì 14 Aprile
Ore 8.—■ - S. Messa celebrata da S. E. Mons. Macchi, Ve­

scovo di Como.
» 9.30 - Omaggio al monumento dei Caduti.
» 10.-----Relazione generale : L ’immanentismo nelle

varie nmnifestazioni del pensiero e della vita - 
Prof. Marino Gentile dell’Università Cattolica.

» 14,30 - Adunanza di missionologia : Teologia missio­
naria -  Prof. P. M. E. Modaelli, dell’Ist. Mis­
sioni Estere, relatore; Don E. Guano , direttore.

» 16,— - Adunanze separale :
Per gji Universitari : La carità della vita fucina - 

Dott. Gesualdo Nosengo, relatore; Dottor 
Don Franco Cost/ , direttore.

Per le Universitarie: La donna nella vita della 
Chiesa; l ’educazione delle convinzioni - Si­
gnorina Dott. Giuseppina Gallinoni, rela­
trice; Don Emilio Guano , direttore.

» 18,30 - Meditazione e Benedizione in S. Fedele.
» 21,---- Recita goliardica.

Mercoledì 15 Aprile
Ore 8,— - S. Messa nella Chiesa del Crocifìsso.
» 10,— - Adunanze di facoltà :

Diritto : L ’interesse individuale e sua concilia­
zione con l ’interesse collettivo in relazione 
alla proprietà privata -  Tullo  Gaita, rela­
tore; Dott. Don Franco Costa, direttore. 

Lettere : La letteratura greca come forma di vita 
spirituale presso gli antichi -  Sig.na Maura 
(Ihirone, relatrice; F. Pera 0. P., direttore. 

Medicina : I  fatti metapsichici -  Franco Dordo- 
NT, relatore; Don Emilio Guano , direttore. 

Scienze: La personalità dello scienziato nella 
ricerca scientifica -  Sig.na Anna Perruc- 
chetti, relatrice; Don G. Cavalleri, dirett. 

Ingegneria : Economia cd Ingegneria -  Luigi 
Salvi, relatore; P. Marcolini, direttore. 

Farmacia : La pubblicità farmaceutica nel suo 
aspetto morale - Sig.na E. Sella, relatrice.

” 14,— - Adunanze dei Presidenti.
” 16> - Assemblea generale : Lo spirito della Fuci -

G. B. Scaglia, relatore; G. Ambrosetti, presid.
» 21,-----Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

La gita

Giovedì, 16 aprile, si svolgerà una gita sul Lago di
Como, col seguente itinerario : Como - Villa Carlotta - Bel-
lagio - Bollano e pellegrinaggio al Santuario di Lezzeno -
Como. La colazione si farà sul battello. Prezzo della gita
(pranzo compreso : L. 20).

Riduzioni ferroviarie. — Sulle FF. SS. è in vigore la ridu­
zione del 50% per i nostri Convegni, dall’8 al 25 per il viaggio 
d andata e dal 13 al 30 per il ritorno. Per usufruire di questa 
riduzione e necessario presentare il modulo speciale che è stato 
inviato alle Associazioni, insieme all’opuscolo.

—- La tessera del Convegno costa Lire Quaranta e 
da diritto all alloggio per tre notti, al vitto dalla sera del lunedì 
alla sera del mercoledì, alla medaglia del Convegno, a varie faci- 
utazioni (Lariana: sconto 50% su tutti i battelli - Funicolare per 
Rrunate : L. 2,50 - Tempio voltiano : cent) 20).

Escluso vitto e alloggio la tessera costa lire dieci.
Segreteria. ■— La segreteria durante il Convegno funzionerà 

nei locali della Giunta Diocesana; Via Mugiasca, 6. Qui verran­
no distribuite le tessere.

Iscrizioni. — Le iscrizioni devono essere inviate entro 
vedi 9 aprile, precisando l’ora di arrivo ah Segretario per il 
vegno: Nello Arnioni, Via Terraggio, 24 - Milano.

Per informazioni, schiarimenti, ecc. rivolgersi anche a Eu­
genio Brioni, Via Lanzone, 5 - Milano.
c ~  per i Fucini è presso il Seminario di
b. Abbondio in Via Regina. Per le Fucine presso le Rev. Madri 
Canossiane in Via Serafino Balestra e presso le Rev. Suore Or- 
soline in Via Volta, 6.

Chi desiderasse alloggiare in albergo si prenoti subito.
Luogo delle adunanze. — Le adunanze del martedì e del 

mercoledì si terranno presso le Rev. Madri Canossiane in Via 
Serafino Balestra.
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partecipato : i resoconti ci diran­
no con quanta benevolenza essi 
hanno seguito e benedetto il no­
stro lavoro. Ora vogliamo sol­
tanto accennare a quelli tra gli 
Ecc.mi Vescovi che, aderendo 
alla preghiera presentata dall’As­
sociazione Fucina, hanno voluto 
direttamente rivolgere la loro 
autorevole parola dì invito agli 
studenti universitari.

Anziché pubblicare integral­
mente queste lettere come gli al­
tri anni, ne riportiamo larghi 
tratti, invitando ciascuno a voler 
meditare sulla parola dei nostri 
Pastori.

L ’Sm.mo Card. Della Costa Arci­
vescovo di Firenze.

Giunti anche quest’anno cosi vici­
ni alla grande solennità della Pasqua 
è mio dovere invitarvi tutti all’adem­
pimento del precetto della Chiesa, che

ci impone di ricevere per la massima 
festa cristiana il Pane degli Angeli, 
la S. Comunione.

Per questo mi basta ricordarvi con 
S. Ambrogio che l ’Eucarestia è luce 
per chi cammina nelle tenebre: è con. 
forto per chi ha bisogno di aiuto: è 
medicina per ehi è infermo: è la vita 
per chi teme la morte, è la vita per 
chi cerca il Paradiso.

Se vi accosterete alla grande Mensa' 
del Divino Agnello si renderà per voi 
più luminosa la stella della Fede; ri­
marginerete le ferite delle vostre ani­
me e guarirete le infermità dei vostri 
cuori: mentre vi contrista assidua­
mente la perdita delle creature vi 
conforteranno le speranze immortali, 
che vengono da un Dio creatore: nel­
le incertezze della vita non perderete 
mai di vista il sentiero che guida al 
Cielo.

(Contìnua in  2® pagina)

La V ita  L i tu rg ic a
nella SeLLimana SanLa

Il mistero centrale della no­
stra Fede viene celebrato in que­
sta settimana in tutta la sua 
pienezza. La liturgia segue, 
giorno per giorno, gli ultimi 
atti della vita terrena del Reden­
tore quasi a preparare l ’animo 
nostro alla grande immolazio­
ne, conseguenza dell’ Incom­
prensione e dell’ odio degli 
Ebrei, prezzo del nostro peccato 
e della nostra libertà.

La settimana s’inizia con sce­
ne di gloria : il Figlio di David 
è acclamato dal popolo d’Israele 
che spera, in Luì, di ritrovare 
la primitiva grandezza. Ma Gesù 
sa che questa, come tutte le glo­
rie del mondo, passerà ed agli 
Apostoli rinnova l ’insegnamen- 
to della grande legge della vita : 
<( Se il chicco di frumento cadu­
to in terra non muore non dà 
frutto». La nuova vita, quella 
Ch’Egli è venuto a ridonare alle 
anime, risorgerà, sovrabbondan­
te, dal Suo Sacrifìcio.

Quasi a commento di questa 
parola la Chiesa dopo aver be­
nedetto i rami di palma e di 
olivo, simbolo di vittoria, di 
martirio, di pace — vittoria di 
Cristo che, morendo, distrugge 
la morte e ristabilisce la pace 
dell’uomo con Dio —  ci fa leg­
gere e meditare, nella Messa, il 
racconto della Passione di Gesù.

Con quale aniino noi dobbia­
mo accostarci al ricordo del­
l ’immolazione del Salvatore ce 
lo suggerisce l ’Apostolo Paolo: 
« Hoc enim sentite in vobis 
quod et in Christo Jesu ». Spi­
rito di penitenza e di riparazio­
ne che ci farà comprendere qual 
fu l ’amore di Dio per noi e qua­
le dovrebbe essere il nostro con­
traccambio.

Nel Lunedì vien ricordata l ’un­
zione di Maria a Bethania : men­
tre la peccatrice, che conobbe la 
misericordia di Dio, offre al Suo 
Salvatore il silenzioso omaggio 
dell’amore riconoscente, l ’apo­
stolo traditore ipocritamente, 
manifesta, volendo nasconderla, 
la sua cupidigia. Non siamo sta­
ti anche noi, qualche volta, ap­
parentemente gelosi degli inte­
ressi del nostro prossimo, per 
non esser generosi con Dio e 
soddisfare il nostro egoismo?

Ancora la meditazione della 
via dolorosa nel Martedì e nel 
Mercoledì che ci preparano, nel 
dono del Calvario, alla più rico­
noscente accettazione del Dono 
del Cenacolo.

La solenne sinossi del Giovedì 
ci riporla in pieno nella sovrab­
bondanza dell’amore: l ’ antica 
disciplina penitenziale che riac­
costava in questo giorno i peni­
tenti all’Altare faceva sentire

più visibilmente l ’effusione del­
l ’amore di Cristo verso tutti i 
fratelli, come dall’alto della 
Croce era sceso il perdono per i 
suoi crocifissori.

Questa universalità dell’amore 
di Cristo la ritroviamo sempre, 
però, quando con gli Apostoli 
entriamo nel Cenacolo : quel
« Corpo che è dato per voi » 
quel « Sangue che è sparso per 
molti » fa sentire l ’abisso di ge­
nerosità che è nel cuore di Cri­
sto per tutti gli uomini, ai quali 
altri uomini, in tutti i tempi, Lo 
ridoneranno com’E^li, in quel 
Vespro, si donava : <( Fate que­
sto in memoria di me ».

La lavanda dei piedi, che ha 
preceduto il dono di sè, ci fa 
ancora una volta comprendere, 
come l ’amore vero, sincero, di­
sinteressato è quello che dà tut­
to senza nulla chiedere, si fa ser­
vo di tutti anche quando po­
trebbe erigersi a Maestro.

Venerdì Santo. Giornata dì 
lutto e di speranza. La Croce 
che, lentamente, viene scoperta 
e posta in adorazione, torna a 
dominare sui nostri altari, men­
tre ancora le altre imagini sono 
velate. È il giorno della Croce : 
non possiamo pensare che al 
Crocefìsso, non possiamo e non 
dobbiamo guardare che a quelle 
braccia inchiodate su un patibo­
lo e che sembra vogliano ac­
cogliere tutta l ’umanità. Che 
cosa abbiam fatto, finora, per­
chè l ’anima nostra possa rice­
vere l ’amplesso di Cristo? Quan­
te anime, attraverso alla nostra 
fedeltà alla parola del Signore, 
hanno rivolto lo sguardo a Lui 
ed hanno accolto il Suo invito 
alla penitenza?

Sabato Santo. Festa di luce: 
la notte santa ormai è giunta, 
nella quale Cristo riprende la 
vita, che la malizia umana gli 
ha tolto, e la trasforma.

Le acque battesimali sgorga­
te dal costato apèrto di Cristo 
hanno orinai tutto il loro pote­
re : sepolti con Cristo nella mor­
te, risorgeremo con Lui ad una 
vita nuova.

Sia davvero nell’ultimo gior­
no della Santa Settimana più 
vivo il ricordo del nostro Batte­
simo, nel quale siamo stati con­
sacrati Figlioli di Iddio, nel 
quale la potenza misericordiosa 
del Creatore ci ha dato una nuo­
va vita. Il ricordo però non sia 
sterile commeinorazione, ma oc­
casione di rinnovati propositi di 
vita piena, nella luce della Ri­
surrezione, nella quale, pur ri­
conoscendo le nostre passate in­
fedeltà, troveremo la forza per 
risorgere, generosamente.

Giuseppe Cavalleri



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Lo studio del Diritto canonico 

nelle Università italiane
Siamo venuti a conoscenza che è 

in corso di emanazione un Decreto 
reale che, fra le altre disposizioni 
riguardanti gli insegnamenti neces­
sari per il conseguimento delle sin­
gole lauree, stabilisce che l’inse­
gnamento del Diritto canonico è in­
cluso tra le materie complementa­
ri per il conseguimento della Lau­
rea in G-iurisprudenza.

Siamo ben lieti di poter dare 
questa notizia, che corrisponde 
pienamente ai nostri desiderata.

La nuova Facoltà di Statistica
neirUniversità di Roma

Con Regio decreto pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale è istituita presso la 
Regia Università di Roma la Facol­
tà di Scienze statistiche, demografi­
che ed attuariali.

Movimento professori
Incarichi speciali

Girli prof. Corrado, O. di Statistica a 
Roma, è posto a disposizione del 
Ministero degli Affari Esteri per un 
corso di lezioni presso la Havard 
University.

Professori 
collocati a riposo

Ceradirti prof. Mario, di Composizione 
architettonica, a Torino, nato il 4 
luglio 1864.

Passerini conte on. Senatore prof. Na­
poleone, O. di Agronomia e Colti­
vazioni a Pisa, nato a Firenze il 22 
marzo 1862.

Stella prof. Augusto, O. di Scienza 
delle miniere a Roma, nato a Chia­
ri il 25 settembre 1863.

Nomine a Ordinario
Pastonchi prof. Francesco, con D. M'. 

27 oltol)re 1935 è stato nominato, 
dal 29 ottobre 1936, ordinario dì 
Lingua e Letteratura a Torino per 
l ’alta fama di singolare perizia cui 
egli è pervenuto nel campo degli 
studi letterari.

Nomine
a Professore straordinario
Anelli prof. Mario, di Geologia, a Mo­

dena.

Autore prof. Camillo, di Architettura 
tecnica, a Messina.

Boldrini prof. Boldrino, di Medicina 
legale, a Modena.

Boceatelli prof. Carlo, di Architettura 
tecnica, a Pisa.

Bordin prof. Arrigo, di Economia ge­
nerale e corporativa, a Sassari. 

Calapso prof. Renato, di Geometria 
descrittiva con disegno, a Messina.

Costa prof. Sergio, di Procedura ci­
vile e Ordinamento giudiziario, a 
Sassari.

Cumin prof. Gustavo, di Geografia 
economica e commerciale, a Catania.

Esposito prof. Carlo, di Diritto costi­
tuzionale, a Messina.

Guicciardini prof. Enrico, di Diritto 
amministrativo e Scienza dell’Am­
ministrazione, a Cagliari.

Lucifredi prof. Roberto, di Diritto am. 
ministrativo, a Perugia.

Macacci prof. Domenico, di Medicina 
legale, a Parma.

Marginesu prof. Pasquale, di Igiene 
e Polizia medica, a Parma.

Marino prof. Roberto, di Tecnica delle 
costruzioni civili, a Roma.

Mazzeo prof. Mario, di Igiene e Poli­
zia medica, a Sassari.

Mazzetti prof. Giuseppe, di Igiene, a 
Siena.

Mela prof. Guido, di Patologia spe­
ciale medica, a Parma.

Merla prof. Giovanni, di Paleontolo­
gia, a Firenze.

• Palmieri prof. Vincenzo Mario, di Me­
dicina legale, a Sassari.

Pestalozza prof. Uberto, di Storia delle 
religioni, a Milano (Regia).

Puglies,e prof. Mario, di Scienza delle 
Finanze e Diritto finanziario, a 
Siena.

Resta prof. Raffaele, di Diritto am­
ministrativo e Scienza dell’Ammi­
nistrazione, a Sassari.

Rostagni prof. Antonio, di Fisica spe­
rimentale. a Messina.

Todesco prof. Giorgio, di Fisica spe­
rimentale, a Sassari.

Dalla Volta prof. Alessandro, di Pa­
tologia speciale medica e Semeioti­
ca, a Modena.

Zangara prof. Vincenzo, di Diritto co­
stituzionale, a Catania.

La grande adunata 
culturale di Milano
Non possiamo tralasciare di ricord.a- 

re, sia pure brevemente, la grande 
adunata culturale che si è tenuta a 
Milano il 18 marzo, con la partecipa­
zione delle più eminenti personalità 
della cultura e della politica.

Non riportiamo tutta la cronaca, 
sulla quale i quotidiani già si sono 
largamente diffusi, ma citiamo sol­
tanto largamente dai discorsi di Sua 
Eccellenza Fon. Alfieri, Sottosegreta­
rio al Ministero per la Stampa e la 
Propaganda, e del P. Gemelli, Ret­
tore Magnifico dell’Università Catto­
lica come quelli che sono sufficienti 
a dirci lo scopo di questa solenne a- 
dunata e l ’atmosfera in cui si è svol­
ta. Vi sono poi espressi alcuni con­
cetti sui quali ritorneremo perchè 
meritano di essere approfonditi.
S. E. Alfieri ha rilevato come non 
sia senza un profondo significato che 
le forze intellettuali dell’Alta Italia 
si adunino a Milano, la città che da 
più di un secolo è uno dei centri spi­
rituali e culturali più attivi della Na­
zione. Egli ha quindi rivolto un vivo 
elogio agli iniziatori e organizzatori 
dell’ odierno convegno, osservando 
che chiamando a raccolta tutte le for­
ze culturali dell’Alta Italia, essi han­
no ancora una volta voluto dimostra, 
re che non esiste scienza degna di 
questo nome se è lontana dalla vita. 
Ciò ha portato l ’oratore a contrappor­
re a questa concezione viva e feconda 
della cultura, quell’altra concezione 
rappresentata da alcuni centri intel­
lettuali europei, che si ispira ad a- 
stratti ideali e che vorrebbe trovare 
la massima consacrazione della cul- 
tiira nell’assoluta indifferenza verso 
le cose del mondo.

Contro la nefasta azione di queste 
forze negative nel camix) della cultu­
ra e del pensiero, S. E. Alfieri ha ri­
levato fieramente l ’immagine dell’I ­
talia, erede e depositaria della più in. 
signe tradizione civile che la storia ri­
cordi, artefice, da trenta secoli, sotto 
l ’insegna della « Romanitas »  e della 
« Christianitas », di un’opera incom­
parabile di educazione spirituale.

L ’oratore è quindi passato a rileva­
re l ’opera della scienza italiana in 
questo particolare periodo della vita 
e della storia d ’Italia, ricordando co­
me essa abbia costituito spontanea­
mente e irresistibilmente un fronte 
unico contro le sanzioni animata da 
quell’impulso morale creato dal Fa­
scismo ed a cui si deve la magnifica 
ripresa di ogni attività nazionale.

Affermato quindi che non è lonta­
no il giorno in cui la cultura italia­
na potrà registrare come il suo mas­
simo trionfo l ’avere liberato l ’Italia 
dalle numerose e pesanti servitù eco­
nomiche verso l ’estero, l ’oratore ha 
concluso : « Si vedrà, si constaterà an­
cora una volta la verità di quel prin­
cipio dell’etica fascista che non am­
mette una scienza separata dalla vi­
ta, una cultura inerte, incapace di 
avvertire gli impulsi e di aderire al­
le necessità del tempo nostro.

Solo a questa condizione gli uomi­
ni di pensiero sono anche uomini di 
azione, perchè un pensiero che non 
sa tradursi in azione, che non sa mo­
dificare la realtà, che non sa suscita­
re impulsi rinnovatori e creativi i on 
è un pensiero, ma una astrazione, 
un’illusione, un rifugio degli impo­
tenti e degli oziosi.

Contro costoro noi ci schieriamo 
fermissimamente, dando la nostra 
simpatia e la nostra più fervida soli­
darietà a coloro che hanno e sento­
no la gioia di un travaglio spirituale 
e di un pensiero creatore, e che que­
sto mettono al servizio di un’alta 
idealità : la potenza e la grandezza 
della Patria.

Tra gli altri ha poi preso la paro­
la il P. Gemelli esaltando lo spirito 
veramente eloquente che in questa 
solenne circostanza, dànno le forze 
culturali d ’Italia e che è una nuova 
dimostrazione della unità di pensiero 
e di azione del popolo italiano. Que­
sta unità presenta anche ■— secondo 
l ’oratore — un aspetto religioso, poi­
ché si tratta di una unione di animi 
nello spirito del Catto*licesimo.

Egli parla poi della Conciliazione 
che chiuse per sempre una storia do­
lorosa e pose una nuova, forse la j)iù 
grande pietra dell’edificio dell’unità 
nazionale.

S'
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Rodolfo V illa n i —  L ’^carestia
(particolare dei mosaici nella cripta della Basilica della Trasfigurazione di N. S. sul monte Tabor)
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La benedizione dell’Episcopato
(Continuaz. della 1̂  pagina)

L*Em.mo Card. Schuster Arcivesco­
vo di Milano.

Mi dirigo a tutti i gruppi delle vo­
stre organizzazioni Universitarie, per­
chè l ’Arcivescovo vuol bene a tutti i 
suoi figli. E tanto più voglio bene a 
voi, perchè, dopo d’aver trascorso pa­
recchi anni nell’insegnamento acca­
demico, so quanto voi avete bisogno 
di chi vi dica affettuosamente una 
parola buona, di chi vi dia palerna- 
mente un buon consiglio.

Si avvicina la S. Pasqua, ed io vi 
ripeto con fiducia la parola di Gesù 
registrata nel Vangelo : « Ho intensa- 
meiile desideralo di far Pas<iua con
voi, prima che vada a patire.... »
(Luca XXII, 15).

S. E. Mons. A. Piazza Patriarca di 
■Venezia.

Ritorna, nel ricordo commovente 
della Liturgia, la Pasqua del Signo­
re! Non deve essere fredda rievoca­
zione di avvenimento storico, bensì 
nealtà viva e perenne, resa più vene­
randa e più sacra dal rito, dalla de­
vozione, dalla pietà e dall’amore. La 
nostra Pasqua è Gesù Cristo! Egli in­
fatti morendo, ha distrutta la nostra 
morte; ha restaurato, risorgendo, la 
nostra vita. Agnello di Dio ha espiato 
il peccato del mondo. Il peccato, dun_ 
que, quotidiano mistero di vergogna, 
di iniquità, di stoltezza, non domini 
più i cuori: expurgate vetus fermen- 
tum, ci consiglia l ’Apostolo, ut sit 
nova conspersio. Compenetratevi, o 
figlioli, dello spirito della Chiesa: pu­
rificate le anime vostre da ogni vizio 
e da ogni impurità, mortificate nella 
disciplina della volontà e del sacri­
ficio le vostre passioni, disponete i 
vostri cuori ad essere nuovo fermento 
di vita.

La Siete della verità che suscita in 
voi il tormento della ricerca e il fa­
scino della conquista rimarrà, nel­
l ’Eucarestia, pienamente appagata. Le 
Carni Immacolate di Cristo moltipli­
cheranno le vostre energie, le vostre 
speranze, il vostro fervore.

S. E. l’Arcivescovo di Bari.

La Chiesa che ha ricevuto dal Suo 
divin Fondatore l ’alto compito di con. 
durre gli uomini a Lui, appressandosi 
l ’annuo ritorno di quel giorno che ci 
ricorda la grande istituzione, invita 
i fedeli ad accostarsi alla Mensa Eu­
caristica.

Invito io pure alla Mensa Eucari­
stica i fedeli tutti, ma in particolare 
maniera gli studenti .e i professori.

Quid est veritas? Che cosa è la ve­
rità? Ecco la grande ed angosciosa 
domanda che assilla gli uomini, spe­
cie quelli che hanno rivolto la. loro 
intelligenza alle investigazioni del sa­
pere. Bisogna credere a Colui il qua­
le, parlando di sè ha detto: ”Io sono 
la verità” .

Mentre i nostri cari giovani soldati, 
sui campi di battaglia, si accosteran­
no a ricevere la santa Comunione per 
avere la forza di compiere il proprio 
dovere, accostiamoci noi pure a ri­
cevere Gesù Cristo per ottenere da

Lui aumento di grazia e di bontà, ed 
onorare la Patria nostì'a con la pra­
tica delle religiose e civili virtù.

S. E. l’Arcivescovo di Catania.

La S. Pasqua con l ’augusta maestà 
dei suoi riti e con la luce radiosa di 
Cristo trionfante dalla morte, ci ri­
chiama alla considerazione delle più 
elevate idealità della Piede e all’osser­
vanza di quei doveri religiosi che so­
no l ’attuazione pratica del Cristiane­
simo nella vita e nella coscienza del­
l ’uomo.

L ’anima umana assetata di pace e 
di i\erii:à, nel tormentoso succedersi 
dei giorni, pieni di affanno e di an­
gustie, sente più vivo il bisogno di 
posare in quel Sommo Vero a in che 
si queta ogn'intelletto » (Par. XXVIII, 
108) e di godere le intime gioie, che 
derivano dalia perfetta conformità 
della nostra vita al fine, che è Dio.

La vostra vita universitaria e di in­
tellettuali si propone, è vero, questo 
altissimo scopo: la ricerca severa ed 
intelligente del vero. Ma quanto spes­
so l ’anima vostra si sente insoddi­
sfatta! Trasportata nelle regioni delle 
conoscenze, passando anche di con­
quista in conquista vede distendersi 
sotto al suo sguardo orizzonti sempre 
niù vasl„.

Non ci sarà mai su questa terra un 
momento in cui mostrandosi soddi­
sfatta l ’intelligenza dirà: basta! Ed 
ecco perchè nelle menti più elevate 
la sintesi di tante faticose conquiste 
intellettuali culmina in quell’accorato 
accento: «hoc unum scio, me nihil 
scire ».

La Chiesa Cattolica, colonna e fon­
damento di verità, intuisce in questo 
accento una esatta testimonianza dél­
ia sete che ogni anima ha dell’infi­
nito, e con la frase vigorosa di Ago­
stino ammonisce tutti, grandi e pic­
coli, geni e mediocrità: « fecisti nos 
ad Te et inquietum est cor nostrum 
donec requiescat in Te )>.

J  in questa frase sapientemente 
affermato V insopprimibile principio 
di ogni vero perfezionamento intel­
lettuale e morale.

S. B. l’Arcivescovo di Messina.

Per la prossima Pasqua io torno a 
invitarvi perchè prendiate parte, co­
me gli anni passati, ai tre giorni di 
raccolta meditazione sui più vitali 
problemi della nostra esistenza, le cui 
soluzioni, mentre devono illuminare 
tutta l ’attività vostra presente e av­
venire, devono pure segnarvi la via 
per la meta suprema. Accade talvolta 
che le preoccupazioni dell’attimo che 
si vive — preoccupazioni di studio, 
di affari, di gare, di posti — stenda­
no un velo, più 0 merlo fitto, su 
quelli che sono i superiori interessi 
dell’anima e, insieme, la ragion>e ul­
tima della vita e che dovrebbero, per­
ciò, costituirne la prima e più viva 
preoccupazione. Occorre, dunque, ri­
muovere il velo e rifissam quelle ve­
rità che, sole, valgono a porre in tut­
ta luce dinanzi allo spirito i suoi alti 
destini, dinanzi alla vita il suo ulti­
mo scopo, e cioè il ricongiungimenlo 
con Dio, nel perfetto adempimento di

tulti i doveri di quaggiù e poi nel 
possesso eterno di Lui. È quello che 
si farà in questi giorni di raccogli­
mento, i quali si conchiuderanno 
colla partecipazione — che voglio au­
gurarmi larghissima — alla mensa 
eucaristica, dove Gesù, col supremo 
dono di Sè, trasfonde in chi lo riceve 
una forza nuova, divina, forza di su­
peramento e di rinnovellamento in 
una luminosa e operosa giovinezza di 
anima.

S. E. l’Arcivescovo di Pisa.

L ’approssimarsi della solennità del­
la Pasqua ci richiama all’obbligo 
dell’adempimento del precetto della 
Chiesa. È doveroso che ad esso i prin­
cipali esponenti della cultura supe­
riore si preparino in modo adeguato, 
memori della parabola evangelica se­
condo la quale chi ha avuto più ta­
lenti, più frutto ne deve trarre per 
sè e per gli altri. Vorremmo dunque 
vedere tutti accostarsi con cuore pre­
parato e puro alla Sacra Mensa. Qua­
le lieta visione, quale esempio per 
tutti, quale spirituale vantaggio per 
ognuno!

Ai motivi che devono indurre tutti 
a venire ad ascoltare la parola di Dio 
e a riceverlo nel loi'o cuore, uno nuo­
vo si aggiunge quest’anno: la pace 
del mondo è minacciata; l ’ora è grave 
e decisiva per la nostra Patria. E più 
che mai è necessario che i suoi figli 
impetrino dal Signore assistenza e 
protezione, perchè rifulga la buona 
causa della giustizia e della civiltà.

S. E. il ’Vescovo di Bergamo.

Vi rivolgo il più caldo invito perchè 
partecipiate tanto al corso di prepa­
razione come alla Pasqua Universi­
taria.

Dire gioventù vuol dire forza in 
espansione. Ma in quest’ora soprat­
tutto gioventù deve dire forza, perchè 
fu detto bene, che noi viviamo in 
clima eroico. Ebbene, carissimi stu­
denti, la più bella forza, la forza che 
è anche virtù, è quella che dapprima 
si esercita sopra di noi stessi con un 
saldo equilibrio morale interiore, e 
che si nutre alla radice della reli­
gione.

Alla meditazione ed all’Eucaristia 
adunque, per essere forti.

S. E. il Vescovo di Como.

Si avvicina la S. Pasqua, e la Chie­
sa con voce di scongiuro e di lamen­
to invita i suoi figli ad accostarsi al 
Banchetlo Eucaristico. Ed io penso 
con dolore a tanti giovani della vo­
stra età che trascurano questo ele­
mentare dovere (dolce dovere!) e di­
menticano le pure gioie di una co­
scienza rifatta nel divino perdono, c 
.si privano di quell’immenso tesoro 
di grazie, che è la SS. Eucaristia, 
ineffabile memoria della Passione di 
Cristo, pegno della futura gloria.

S. E. il Vescovo di Padova.

La risurrezione di Gesù, che nella 
pasqua liturgica .ravviva in ogni cre­
dente la perenne giovirnezza dello spi­
rito, ritorna anche per voi, cari stu-

denli dell’Università, invito a rive­
dere la vostra posizione spirituale da­
vanti a Lui.

Egli vi rinnoverà i suoi doni divi­
ni. I l dono della verità, che rende 
più sicuro l ’umano camndno, illumi­
na di luce immortale le menti per 
risolvere tatti i gravi problemi che 
conlinuamente assillano lo spirito, dà 
della vita una concezione più alta per 
portarla all’appagamento pieno di 
ogni più nobile aspirazione presente 
e futura.

E attraverso questo dono, a cui tut­
ti siete invitati e del quale nessuno 
certamente vorrà privarsi, Cri.sio Ge­
sù preparerà le vostre anime ad un 
altro dono ancora più grande, cioè a 
quella più intima e perfetta comu­
nicazione di se stesso, che è uno dei 
suoi desideri più vivi, e che si at­
tuerà nel Sacramento Eucaristico.

S. E. il Vescovo di Pavia.

E ben giusto che a questo grande 
año religioso che deve portare la pace 
nel vostro cuore vi predisponga una 
parola sacerdotale appropriata per voi. 
Le eterne verità che Cristo ha portato 
su questa terra — sempre nuove ogni 
volta che di cuore se ne ascolti il 
messaggio — ravvivino entro di voi 
quella luce che sola vi può rendere 
contenti e sereni.

E v’invito a celebrare con me que­
sta Pasqua, quando per voi offrirò il 
sacrificio divino e per voi appresterò 
il mistico banchetto.

Mentre l ’ora che tutti viviamo fa 
pensosa e vibrante la vostra giovinez­
za, mentre molti dei vostri compagni 
sono in armi per la grandezza d’Ita­
lia, voi prostrati ne’ nostri templi, in 
un alio che non umilia ma sublima, 
purificate nei riti della Chiesa le vo­
stre coscienze e nutritevi di quel Pane 
che porla con sè la vita e la forza.

Il vostro spirito, rinfrancato in 
questa Pasqua cristiana, sarà più agile 
al compimento di tutti i vostri do­
veri: quelli di oggi e quelli di do-

S. E. il Vescovo di Pistoia.

Pasqua di Risurrezione ! Sono pa­
role che esercitano un potente fascino 
sulla nostra mente e sui nostri cuori 
per quello che è nella storia, ricor­
dando essa la risurrezione gloriosa di 
Cristo, per quello che è nella natura, 
la quale sembra gioire al ricordo del­
la nuova vita del Suo Creatore, per 
quello che è nella Chiesa, la quale 
canta i trionfi del'Suo Capo, le glorie 
del Suo Fondatore.

Pasqua di Risurrezione ! Sono un 
invito alle Anime cristiane, generose 
e forti a lasciane tutto ciò che sa di 
sepolcro e di morte per vivere inteh- 
samente la vita vera, che emana dal­
l ’Autore della vita, Gesù Cristo: sono 
una voce misteriosa, ma reale, che 
chiama a rientrare in noi medesimi, 
a pensare ai nostri eterni destini, a 
sistemare i nostri affari con Dio.

Accoglietelo, giovani carissimi, que­
st’invito, ascoltatela questa voce, il 
Signore vi trovi pronti al Suo pas­
saggio !

S. E. il Vescovo di Rovigo.

L ’invito vi giunge passando attra­
verso la mia povera persona; ma non 
è mio, è di Gesù.

’’’Venite, mangiate il mio pane. Il 
pane ch’io vi do è la mia carne per 
la vita del mondo. La mia carne è 
veramente cibo, il mio .sangue è ve­
ramente bevanda. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue ha la vita 
eterna” .

Eccovi, cari giovani, il sospiro di 
Gesù: venire in voi, unirsi a voi così 
intimamente da divenire con voi una 
sola cosa; portarvi la sua luce, il suo 
amore, le. sue caste gioie, la sua vita; 
farvi rivivere — oh fosse per sem­
pre! — i giorni belli dell’innocenza, 
vendervi gli angeli della casa, la de­
lizia di babbo e mamma, l ’onore c il 
vanto della Patria amala, e donarvi 
altresì quegli aiuti che sentite abbi­
sognarvi nel percorso della vostra car. 
riera, e che gli uomini non possono 
dare.

S. E. il Vescovo di Savona e Noli.

Si avvicina la Santa Pasqua, e io 
richiamo alla vostra mente il pen­
siero di quel Dio che è ’’Scientiarum 
Dominus” , esortandovi a riconciliar­
vi con Lui e a unirvi a Lui colla San­
ta Comunione alla quale la Chiesa 
nostra Madre fa in questa circostanza 
stretto dovere ai suoi figli.

Voglio sperare che nessuno di voi 
trascurerà di appagare questo biso­
gno dell’anima, di procurarsi questa 
pura gioia, di poter ripetere alle vo­
stre famiglie le parole del nostro 
Manzoni: ’’Rallegratevi meco perchè 
oggi ho compiuto la S. Pasqua” .

Anche altri Ecc.mi Vescovi 
hanno fatto pervenire una paro­
la d ’invito alla Pasqua : così Sua 
Ecc. l ’Arcivescovo di Cagliari, 
S. E. 1’ Arcivescovo di Siena, 
S. E. il Vescovo di Parma, ecc.



AZIONE FU CIN A

Missione di Léon Bloy
I termini della vila mortale di Bloy 

sono il 1846 e il .1917. Fu « un fan­
ciullo orribilmente infelice » a cagio. 
ne più del suo carattere che delle 
condizioni esterne. Si rifiutava con 
indignazione di partecipare a dei gio­
chi, la cui sola idea lo inebriava di 
gioia, perchè trovava ch’era più no­
bile soffrire. Segno importante. Egli 
sarà sopra tutto il Cavaliere del Do­
lore.

« Penso, egli scrisse, che ciò mi 
proveniva da mia madre il cui carat­
tere spagnolo era ad un tempo co­
si ardente e così melanconico, e il 
principale fascino del Cristianesimo 
fu per me l ’immensità dei dolori del 
Cristo, il grandioso, il trascendente 
orrore della sua Passione ». Il padre 
integro impiegato, fissalo nella ri­
gidità d ’un liberalismo assoluto, non 
fu d ’alcun aiuto per il figlio. A di­
ciotto anni Léon Bloy è a Parigi im­
piegato da un architetto. Nello stes­
so tempo segue corsi d ’aritmetica e 
di geometria e ha velleità di pittore.

Cerca qualcuno per amarlo e amar­
lo ciecamente. « Ho bisogno d ’un 
amico ch’io senta sempre vicino a 
me, il cui aiuto non mi manchi in 
nessuna occasione... ».

Questo amico sarà il Cristo. Dal­
l ’età di quindici anni aveva perduto 
la fede. A venti « l ’odio verso Gesù 
o la sua Chiesa divenne l ’unico pen­
siero della sua anima e l ’unico sen­
timento del suo cuore ». È del 1866 
il suo incontro con Juies Barbey 
d ’Aurevilly. Questo letterato di scar­
sa pratica cristiana riuscì a fare ciò 
che non era riuscita a fare una madre 
quasi santa.

Nel 1869 non ebbe che a dire una 
parola perchè Bloy consentisse a guar­
dare la Verità. Il famelico sentimen­
tale divenne un cristiano d ’una tem­
pra straordinaria. Da quel momento 
la fede non gli venne mai meno, an­
che attraverso le crisi più spavento­
se. L ’ortodossia più rigida è la prima 
caratteristica di questo scrittore, pur 
dotato d ’una sensibilità personalis­
sima.

Nel ’70 combattè contro i Prussia­
ni col cuore d ’un cattolico che vede 
la Chiesa minacciata dai protestanti. 
«  La mia patria è prima di tutto lo 
Chiesa romana e io voglio essere un 
soldato di Cristo ».

Dojio la guerra e dopo un soggior­
no di tre anni in famiglia, a Peri- 
gxietix, ritorna a Parigi, precisamen­
te nel 1873, il giorno dell’Invenzione 
della S. Croce, alle tre di pomerig­
gio. Comincia il periodo cruciale del­
la sua vita. Anni di terribili cadute 
e di elevazioni magnifiche.

Nel ’77 incontra Anne Marie Rou. 
let (la Véronique del Desespéd), una 
« tille de joie » ch’egli riesce a redi­
mere, a convertire. Ricadono poi an­
cora fino a tanto che la peccatrice di 
ieri, fatta più saggia dell’apostolo im­
prudente, gli è guida in mirabili 
ascensioni. E nel ’79 il loro pelle­
grinaggio a N. D. de la Salette, così 
fondamentale nella vita di Bloy.

Anne Marie nel 1882 impazzisce. 
Il dolore e la solitudine di Bloy sono 
immensi. Nel 1890 si sposa. Fino 
alla morte vive letteralmente d ’ele­
mosine, coll’anima in pace, servendo 
Iddio e attendendo con speranza un 
martirio che la sua Veronica sem­
brava avergli predetto.

Morto Bloy restarono le sue opere, 
i suoi discepoli, le anime alle quali 
era giunta attraverso lui la luce del' 
Cristo. Continuò la sua missione. 
Quali sono la natura, i limiti, il va­
lore di questa missione ? È il pro­
blema che si propone di risolvere Sta­
nislas Fumet nel suo saggio bello e 
profondo, venuto ad arricchire la col­
lezione « Les lies » (1). Q

Jacques Maritain, che a Bloy deve 
la sua conversione, scrive:

« Comprendo molto bene che per 
certe anime, alle quali la vertigine 
d ’ogni abisso, così dall’alto come dal 
basso, fu felicemente risparmiata, ii 
caso di Léon Bloy sia un enigma 
molto oscuro. Ma... vi sono delle ani. 
me in pericolo che cercano la bel­
lezza nelle tenebre e per le quali 
un’apologetica più tranquilla sareb­
be senza efficacia. La pura teologia 
non agirebbe su di loro, perchè la 
loro ragione è troppo illanguidita 
dall’errore; esse immaginano che la 
obbedienza alla fede sia incompati­
bile con gli ardimenti dell’intelli­
genza, o con i giochi e la spontanei­
tà dell’arte e della bellezza; infine 
la mediocrità d ’un gran numero di 
cristiani li spaventa. Bloy... ispira a 
questi affamati il presentimento della 
gloria di Dio ».

Ho ri])ortaie queste parole perchè 
esse esprimono anche il pensiero di 
Stanislao Fumet a proposito della 
missione di Bloy. Solamente che egli 
vi giunge attraverso una disamina 
acuta e sottile della vita e del pen­
siero dello scrittore.

Dalle pagine di Stanislao Fumet la 
figura di questo crociato del seco­
lo XIX dall’anima appassionata e 
forte, appare nitidissima, anche a 
chi non abbia avvicinate ancora le 
sue opere. Le originali idee di Bloy 
sulla solidarietà umana, la sua me­
tafisica della povertà e la sua misti­
ca del denaro non hanno mai tro­
vato un’interpretazione più completa. 
La esegesi del dolore umano e di­
vino (le Paradis terrestre, c ’est la 
souffrance) strettamente legata alla 
storia dell’Apparizione della Vergine 
piangente alla Salette, proprio Fan­
no della nascita di Bloy, come forma 
il centro del suo pensiero, così occu­
pa tre capitoli bellissimi che sono 
il cuore del libro.

« Se Bloy ebbe una missione, dice 
Funet, io non dubito ch’egli l ’abbia 
compiuta, e di questa missione sa­
premo un giorno la misura » (pa­
gina 136). E paragona l ’eredità che 
egli ci ha lasciato ad un « albero 
magnanimo, che bisogna potare, 
quando i rami troppo robusti si di­
sperdono, ma che colla base s’ad-

dentra cosi bene nella buona terra 
e la cui costituzione è così forte e 
le fronde sono così fitte che a lun­
go anime affascinate dalla miseri­
cordia verranno a cercare la conso­
lazione cattolica nella sua grande 
ombra » (p. 317).

Due osservazioni. A mio parere, 
in questo come in molti altri saggi 
critici, bisogna lamentare che l ’au­
tore dimentichi che il lettore non è 
obbligato ad avere l ’argomento così 
presente e chiaro nella mente, co­
me chi scrive. L ’autore pone trop­
po bruscamente il lettore « in me- 
dias res », ha troppo l ’aria di rivol­
gersi esclusivamente a degli studio­
si dell’opera di Bloy. In secondo luo­
go nel libro era forse necessaria una 
prima parte che mettesse in rela­
zione il pensiero di Bloy con quello 
di Barbey d ’Aurevilly, di Veuillot, 
di Hello, di modo che egli ci fosse 
presentato nel suo tempo, anzi” che 
così isolato ed indipendente. La preoc­
cupazione, costante nei critici moder. 
ni, di non esser troppo semplicLe di 
non apparire accademici, degenera 
qualche volta in oscurità ed incom­
pletezza. Il saggio di Stanislas Fu­
met è in ogni modo uno dei migliori 
di questi anni. E Bloy ci appare real­
mente colui al quale fu dato di 
sentire l ’ indicibile desolazione del­
l ’amore.

Antonio Mor

4 r te  e  f i l o s o f i a

(1) Stanislas  F u m e t : Mission de 
Bloy . Desclée de Brouwer, 1935.

L ’Arangio Ruiz ha raccolto (1) al­
cuni studi sul problema estetico, già 
pubblicati, eccetto l ’ultimo, in varie 
riviste dal 1922 al 1933; il secondo fu 
scritto come introduzione all’edizio­
ne Ceratta dei Promessi Sposi.

In nota l ’A. dichiara che « special- 
mente il primo, è ben lungi dal sod­
disfarlo oggi » e gli crediamo ! Egli 
studia « il problema estetico della 
Commedia », partendo dal concetto 
dualistico del Croce e sviluppandolo 
viene alla conclusione che, tuttavia, 
una unità della Commedia, c ’è. E 
come processo logico, si potrebbe an­
che accettare, sebbene a volte possa 
sembrare anche arbitrario, se alcune 
affermazioni non riuscissero comple­
tamente incomprensibili in un cri­
tico.

Croce aveva detto bene, ammette 
l ’A., affermando che nella Divina 
Commedia esiste uno schema esteriore 
distinguibile nettamente dalla poe­
sia. La bellezza del Poema sta negli 
episodi che sono canti a sè come 
quelli del Leopardi (frequenti sono 
nel volume questi accostamenti, ac­
cettabili, forse, dal punto di vista 
filosofico) e che, come questi, hanno 
una loro unità. Unità che va cercata 
nell’intimo, non nell’esterno, nel­
l ’anima del poeta, non nei suoi versi 
( l ’estetica è forse psicologia?).

Ma l uriità dei canti del Leopardi 
non è quella del Poema di Dante: in 
questo non c’è come ih quelli uno 
sviluppo dello spirito del poeta, non 
c ’è la storia di un’anima nei suoi 
vari momenti; ma c’è, tuttavia, uni­
tà, nel senso che l ’anima di Dante, 
determinata in quel suo concetto 
universale, didascalico e poetico, e 
uguale dal principio alla fine del 
Poema.

Lo schema è nato nell’anima di 
Dante insieme al Poema e non può 
essere considerato solo come necessità 
pratica, ma « deve influire sul giu­
dizio estetico ». Questa la conclusione 
alla quale l ’A. vuol arrivare: nella Di­
vina Commedia, pure essendoci una 
distinzione netta tra schema e poesia, 
c’è anche una innegabile unità: per­
chè in essa si rivela tutto l ’uomo 
che fu Dante e perchè in essa la poe­
sia non ha un carattere di necessità 
o di attualità, ma è « volontà di poe­
sia, storia esemplare, poesia generica, 
didascalica, infinita... ».

Il carattere di universalità per il 
quale l ’A. può sostenere l ’unità del 
poema dantesco, costituisce anche la 
vera grandezza dei Promessi Sposi.

Nel secondo saggio « Introduzione 
ai Promessi Sposi » si intravvede la 
spiegazione del binomio che è titolo 
del volume « Arte e filosofia ».

La soluzione di tutte le grandi que­
stioni è nella vita, e i Promessi Spo­
si, come la Divina Commedia, nasco­
no da una perfetta pienezza e matu­
rità spirituale. Solo quando il tumuL 
to, la ricerca e il tormento sono pas­
sati, si può avere una grande arte.

Come per Dante, anche per il Man­
zoni « un’arte che viva da sè e per sè 
non può essere che inutile e falsa. 
L ’arte deve essere « vera » buona, 
dunque, e utile ».

In queste pagine l ’A. fa risalire 
ia vera grandezza dell’Opera del Man­
zoni, la sua unità, che è coerenza, 
completezza, misura, universalità.

Non « una » morale, ma « la » mora­
le, religiosa, cristiana, universale,^ è 
quella che vive nel grande romanzo.

<( Al Manzoni si deve tornare e al­
l ’insegnamento della sua arte, se ve­
ramente vogliamo una restaurazione 
degli eterni valori morali ».

Nel terzo studio l ’A. cerca di libe­
rare « il vero Leopardi » dallo sche­
ma nel quale Riccardo Dusi (L ’amo­
re Leopardiano - Bologna, Zanichelli, 
1931) l ’aveva rinchiuso.

Leopardi è un uomo che ha in- 
travvisto la verità, o almeno la neces­
sità di essa, al di fuori di ogni illu­
sione, ma che vive in un dissidio 
senza uscita: nec iecum nec sine te.

La sua poesia, però, non è espres­
sione di una concessione filosofica 
materialista o epicurea (Dusi aveva 
detto che «  l ’amore di sè »  è il fon­
damento di tutta la poesia leopardia­
na), ma è la voce della sua anima che 
vive, che soffre e che cerca la verità.

Non ci si deve allontanare perciò 
dalla tradizione critica, ma si deve 
considerare la poesia del Leopardi 
come documento della sua vita, co­
me espressione, anche, della sua filo­
sofia.

Perchè filosofia non è altro che vi­
ta. Questa è anche la conclusione del 
brillante saggio « cos’è filosofia ? ».

AI di fuori di ogni definizione più 
o meno scolastica o pedantesca, l ’A. 
afferma che filosofia è ricerca e pos­
sesso di se stessi. Nessuno» può non 
essere filosofo come nessuno può non 
essere uomo, perchè la filosofia è la 
scienza per eccellenza umana, a Filo­
sofia nasce similmente alla poesìa da 
un moto vitale, da una primitiva sin­
tesi, e si esplica, si sviluppa in una 
guisa, con un’analisi che non è gran 
che diversa da quella con cui si espri. 
me e si attua la poesia ».

Arte e filosofia: uguale il punto 
di partenza, uguali i metodi, sintesi 
ed analisi, diverse le direzioni: l ’ar­
tista è volto a rappresentare soltanto, 
il filosofo invece a spiegare, a giusti­
ficare, a provare la sua verità.

A conclusione del volume ritorna 
la parola del Croce «  la sublime in­
significanza della poesia ». "

« Io credo proprio di comprendere 
tutto il valore, tutta la bellezza del­
l ’affermazione crociana » dice FA.

Nell’affermazione del Croce sta la 
soluzione del binomio : arte e filo­
sofia, soluzione che porta un acco­
stamento dei due termini. Come filo­
sofia è consapevolezza di vita, così 
arte è necessità, umanità.

Poesia : insignificanza intellettuale 
e pratica, ma grande significanza 
estetica, perchè come la filosofia è 
un risalire, un riportarsi alle origini, 
un creare, « e soltanto i creatori so­
no filosofi per davvero ».

Questa conclusione illumina anche 
le altre affermazioni dell’A. intorno 
ai poeti studiati nei vari saggi : af­
fermazioni sorte da un punto di vi­
sta forse troppo particolare, ma che 
sono animate da uno spirito totali­
tario, che considera l ’arte e la filo­
sofia come nient’altro che ricerca del­
la vera vita, del vero valore della vita.

Flora Martinelli

(1) V. A rancio R u iz  : Arte e filosofia. 
Ed. Degli Orfini, Genova 1935.

Ragguaglio 1936
L ’Istituto di Propaganda Libraria, 

ovverosia gli amici del « Corroccio » 
hanno anche quest’anno curato la 
pubblicazione del « Ragguaglio del­
l ’attività culturale e artistica dei cat­
tolici in Italia », grosso volume di ol­
tre 500 pagine (ceduto a sole L. 10).

S. E. Mons. Adriano Bernareggi, 
Vescovo di Bergamo e Presidente del­
le Settimane Sociali dei Cattolici Ita­
liani, ha dettato una breve prefazio­
ne che dà uno sguardo d ’assieme al­
la vita cattolica nel 1935 con partico­
lare riferimento al problema posto al- 
1’« anima cattolica » in tutto il mon­
do, dal conflitto italo-etiopico. E con­
clude: «E  stata concorde però l ’ani­
ma cattolica italiana alla quale il pro­
blema si è presentato, più che sotto 
l ’aspetto teorico e astratto sotto un 
aspetto concreto e pratico, in ordine 
all’agire. E l ’anima cattolica italia­
na ha compreso il dovere di ubbidire 
alle direttive della Patria ».

Delle quattro parti di cui si com­
pone poi il « Ragguaglio » la prima è 
dedicata effettivamente a ragguaglia­
re i lettori sull’attività della cultura 
cattolica del 1935 nei vari campi.

Fallacara ci parla del romanzo e 
della critica, Betocchi della poesia, 
Pelloux degli studi filosofici. Guano di 
quelli religiosi e Peollet ci dà un elen­
co delle opere teologiche pubblicate 
nel 1935 non solo in Italia. Èva Tea 
scrive brevemente delle opere d ’arte 
sacra nel 1935 e Paolo Liggeri della 
musicer sacra e della musica stretta- 
mente liturgica (questa rassegna rap­
presenta una novità rispetto ai prece­
denti ;< Ragguagli ») e ancora Tom­
maso Gardella ci dà una sintesi sto­
rica specialmente di musica sacra e 
liturgica (« Il processo evolutivo del­
l ’arte dopo ri'classicismo »). Finalmen­
te Natal Mario Lugaro scrive della let­
teratura per ragazzi; Pio Bondioli de­
gli studi storici; Vittorio Chizzolini 
della pedagogia cattolica; Vismara del­
le scienze giuridiche, economiche e so­
ciali e finalmente Lucatello degli stu­
di missionologici.

Ci è sembrato indispensabile dare 
l ’elenco delle materie trattate e degli 
autori : parlare di ognuno di questi 
saggi ci porterebbe molto lontano. In 
generale si può notare molta serietà 
e buona informazione, ma anche una 
certa sproporzione fra gli argomenti e 
un certo disordine (del quale disordi­
ne almeno nel suo aspetto più ester­
namente evidente ognuno se ne può 
convincere dall’elenco delle rassegne 
che abbiamo citato nell’ordine posto 
dal « Ragguaglio »).

Vi si può notare anche qualche 
mancanza: perchè per es. non par­
lare mai dell’ attività cattolica nel 
campo delle scienze sia fisiche sia bio­
logiche ? Perchè neanche un accenno 
all’attività nel campo teatrale e cine­
matografico .1* E anche spesso una cer­
ta superficialità. Il che è forse dovuto 
al fatto di voler considerare non tan­
to i'I valore delle opere in sè quanto 
l ’attività di cattolici più o meno in 
qualche modo organizzati. Conside­
razione questa di carattere più va­
sto, e che spesso si è costretti a fare 
leggendo le varie rassegne (v. per es. 
quella sul romanzo, dove tutto si ri­
duce a quei pochi nomi di roman­
zieri (( cattolici » senza alcuna parola 
dell’ispirazione cattolica che può ri­
scontrarsi anche in altri romanzi e lo 
stesso -fier la critica).

A questa prima parte del « Rag­
guaglio » è premessa una nota breve 
ma molto succosa e intelligente di 
Giuseppe De Luca, nella quale è esa­
minalo il problema « fin dove si 
estendono i diritti della critica let­
teraria — letteraria in senso lato — 
e dove interferiscono, posto che inter­
feriscano, con la carità ». E si con­
clude a favore della discussione e del­
la critica (e infine: « Nè i lettori, nè 
i letterati facciano la loro letteratura 
e lettura più della loro anima ») : ciò 
di cui avrebbero potuto tener mag­
gior conto i compilatori di questo 
« Ragguaglio ».

È ad ogni modo questa prima par­
te la più interessante e la più utile.

Non cosi diremmo la seconda, dove 
si possono ammirare le risposte di 
vari scrittori cattolici a un questio­
nario loro proposto che sottoponiamo 
al giudizio dei lettori : « 1. Dateci per 
ordine di nazionalità, la statistica del­
le vostre letture. 2. State con la 
grammatica o con l ’estetica (rispo­
sta esclusa: sto con l ’apostolato). 3. 
Raccontate sinceramente se mai avete 
avuto l ’idea di fare una rivista per 
conto vostro e come l ’avreste fatta. 
4. Come mi recensirei. »

Non sarebbe stato meglio condurre 
un’inchiesta su un problema vera­
mente vitale per l ’anima cattolica (ri­
prendendo l ’ espressione di Monsi­
gnor Bernareggi) per es. quello stesso 
che è trattato da Giuseppe De Luca 
« Critica e carità » ?

La terza parte è dedicata o ad avve­
nimenti di attualità (es. Rapini suc­
cessore di Carducci) o a cominemora-

zioni di illustri defunti (P. Bonaccor- 
si, Mons. Grammatica, Camillo Vi­
glino, Paul Bourget, Don Licari) o a 
rapide rassegne di organizzazioni cat­
toliche (citiamo: « L ’attività cullura- 
ìe della Fuci », Billanovich; « Attivi­
tà editoriale della Gioventù di Azio­
ne Cattolica »; « Scuola Beato Angeli­
co »; « I giornali cattolici in Italia », 
ecc.) xVlcuni di questi saggi, per il 
modo come sono svolti, non si capisce 
cosa ci stiano a fare. Manca poi un 
saggio approfondito sull’attività cul­
turale — o anche semplicemente edi­
toriale per formulare un tema più 
facilmente accessibile — dell’Univer­
sità Cattolica.

Il « Ragguaglio » si conclude con 
vari utilissimi elenchi: elenco delle 
case editrici cattoliche e di quelle mu­
sicali; elenco delle pubblicazioni cat­
toliche a carattere periodico, diviso 
per materia; indirizzo dei vari scrit­
tori cattolici e di vari oomposilori di 
musica.

Il (c Ragguaglio » è anche corredato 
di molti disegni e di ben riusciti fo­
tomontaggi (che danno un tono cine­
matograficamente reclamistico a que­
sti « autori cattolici »).

Oltre alle osservazioni già fatte 
un’altra ci sembra doveroso aggiun­
gere, anche per essere sinceri: ed è 
il tono cosi semplicisticamente lauda­
tivo di questi benedetti « autori cat­
tolici »  per cui l ’uno incensa l ’altro, 
facendosi reolame a vicenda : si re­
spira in questi Ragguagli un’aria di 
chiuso, o meglio sembra di trovarsi 
in un ristretto circolo chiuso, men­
tre c’è tanta aria per tutti in que­
sto mondo.

Ckin tutto questo noi dobbiamo es­
sere riconoscenti agli amici di Mila­
no che con tanta buona volontà si de­
dicano ogni anno ad un’opera alta­
mente significativa e che, riconoscia­
mo, di diffìcilissima attuazione.

m. c.

Fenom en i !
E dal 12 gennaio che la "Scuo­

la B. Angelico”  di Milano sta trasci­
nando contro di noi una polemica 
che, iniziatasi sul nostro giornale, e.s- 
sa ha poi trasportalo sui suoi perio­
dici ’’Arte Cristiana” e ” L ’ Amico 
dell’Arte Cristiana” .

Noi siamo colpevoli, a loro dire, di 
tepidezza, se non d’ ingratitudine, 
verso una scuola cattolica che da 15 
arini lavora per l ’arte sacra.

Nulla ci vale l ’averli accolti sempre 
come ospiti graditi delle nostre as­
semblee, aver ascoltato la loro parola, 
aver illustrato la loro opera a voce e 
in iscritto, averne seguito gli sviluppi 
e fatto del nostro meglio per render­
la nota nell’ambiente studentesco.

Nulla ci vale aver precisato che il 
nostro commento andava unicamente 
all’iniziativa romana di un’assisten­
za spirituale agli artisti: non è. vero / 
Mentiamo per la gola! Noi, dicono es­
si, abbiamo veramente espresso l'au­
gurio che sorga una scuola d’arte, una 
vera scuola tecnica, fingendo di igno­
rare che una tale scuola diretta da 
ecclesiastici già esiste a Milano da 15 
anni e trattandola quindi come fosse 
men che niente.

Traditori che siamo! Traditori del­
la cultura cattolica italiana, nella per­
sona della ’’Scuola B. Angelico”  di 
Milano della quale, a proposito o a 
sproposito bisogna parlare sempre!

E sta bene: è inutile insistere con­
tro chi non concepisce nemmeno che 
si possa lodare un istituto romano 
creato per la formazione culturale e 
religiosa degli artisti senza dar la 
precedenza ad una scuola milanese 
creata per la formazione culturale, re­
ligiosa, tecnica e artistica dei mede­
simi.

Seguitirio pure a levar lamenti da 
incompresi^ perseguitati : per noi il 
(c fenomeno »  — come essi sembrano 
définire quella che dicono essere la 
nostra incomprensione — costituito 
dalla loro irreducibile mentalità, è 
ormai chiarito.

(N. d. R.)
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V ita
Liturgica

La Domenica 
della Resurrezione

”Haec dies quam fecit Dominus” . 
Se vi è un ’’giorno del Signore” è 
questo nel quale Egli ha vinto la mor. 
le e ci ha tratti dalla schiavitù del 
peccato alla libertà dei fig li d’iddio.

Nella notte pasquale ha brillato la 
luce di Cristo squarciando per sem­
pre le tenebre del peccato.

Ma la riconoscenza nostra per tan­
to dono non. la esprimiamo, oggi, sol­
tanto noi al Padre che sta nei cieli: 
è Cristo stesso che nel canto solenne 
dell’Introito, intrecciato con il pa­
squale alleluia, mentre lancia il suo 
grido di vittoria, magnifica la sapien­
za d’iddio (Introito).

Anche la preghiera acquista, nella 
atmosfera della Risurrezione, un nuo­
vo ritmo: è Gesù, che ci ha riaperto 
le porte del Cielo, Quegli che ci dà 
certezza che i nostri desideri di bene 
saranno esauditi, e che la divina mè­
ta sarà, con il Suo onnipotente aiuto, 
raggiunta (Colletta).

Ma la nostra collaborazione alla gra­
zia dovrà essere ora più viva ed inti­
ma: la resurrezione importa una di­
struzione di tutti i germi di morte, 
una totale purificazione da ogni fer­
mento di male. E veramente l ’uomo 
nuovo quello che, con Cristo, risorge 
a nuova vita: e come Gesù si è fatto 
nostro cibo sotto le apparenze di pa­
ne azzimo, così noi dobbiamo non sol­
tanto togliere ogni apparenza di ma­
le, ma estirpare anche le più profon­
de radici di esso (Epistola).

Questo giorno sarà allora veramen­
te il giorno del Signore nel quale noi 
ci rallegriamo, celebrando la bontà 
dell’Eterno, che ha divinizzato in Cri­
sto, nostra Pasqua, la nostra natu­
ra (Graduale, Alleluia).

La potente drammaticità della Se­
quenza ci fa rivivere le scene prime 
della Resurrezione, accanto al miste­
rioso ed irivisibile duello tra la mor­
te e la- vita; mentre il grido di l i t ­
toria si leva all’Autore della vita che, 
morto, rivive e regna. Misteriose con. 
traddizioni della sapienza e della po­
tenza divina, che strappano il possen­
te grido di fede: Sùrrexit Christus 
spes mea I

Risentiamo come l ’eco di un can­
to che alcuni giorni fa risuonava so­
lenne nella liturgia della Passione: 
” 0 Crux, ave, spes unica!”  mentre 
questa speranza ha ora la sua sma­
gliante realizzazione.

La parola del Divin Pellegrino ai 
discepoli di Emmaus ancora illum i­
na quella speranza: ’’Era necessario 
che il Cristo soffrisse per poi entrare 
nella Sua gloria” .

Quale drammatica semplicità nel 
racconto evangelico della Resurrezio­
ne (Marco, XVI, 1-7) e quanta fedeltà 
in queste donne che vogliono onora­
re ancora il loro Signore! Se, molte 
volte, il Signore non ci dà la luce pie­
na che ad esse fu elargita per mezzo 
dell’angelo, iion sarà forse perchè ci 
avviciniamo a Lui, ai suoi misteri, 
con poca o nessuna carità e chiudia­
mo gli occhi alla luce chiedendo pro­
ve su prove quasiché Iddio, nella 
Sua sapienza, non ne avesse dato a 
sufficienza?

Il Signore Risorto torna in Galilea, 
nella terra del suo primitivo silenzio­
so servizio del Padre, quasi a ricon­
sacrare ogni passo della Sua missio­
ne terrena ormai consumata.

Ogni atto della sua nuova vita 
sembra voler confermare la fede degli 
Apostoli, con la promessa dello Spiri­
to Santo che verrà a dar loro la luce 
piena.

Egli parla di Cielo, indirizzando 
lo sguardo dei suoi verso quella mè­
ta che, per essi, rion era forse l ’unica 
agognata; e veramente gli fa eco la 
voce dell’Apostolo, che Lo conobbe 
soltanto glorioso sulla Via di Dama­
sco; ” Si consurrexisiis cum Christo. 
quae sursum sunt sopite, quae sur- 
sum sunt quaerito non quae super 
terram” .

La Resurrezione del Signore, cen­
tro della nostra fede, dev’essere an­
che la nostra resurrezione, negli azzi­
mi della purezza e della verilà: Cri­
sto, nostra Pasqua (Communio) ci ot­
terrà dal Padre lo Spirilo della Sua 
carità (Postcommunio) nella quale 
ogni azione nostra sarà ricca della vi­
ta a noi ridonata per la Risurrezione, 
facendoci una sola cosa con Lui e 
con i fratelli, oggi che, per la prima 
volta. Egli ci chiama fratelli.

Don G. Cavalieri



C O N V E G N I
Note o r g a n i z z a t i v e

Convegni di zona

(g. a.). Richiamiamo rapida­
mente i punti organizzativi più 
importanti per la preparazione 
ni C onvenni.ai Convegni.
Sedi, date e programma cultiuale

Le sedi e il programma cultu­
rale sono stati resi noti su que­
sto foglio da molto tempo e ri­
petutamente. Sono state comu­
nicate altresì le date definitive.

Opuscolo

E stato spedito in data 30 mar­
zo ad ogni Associazione un 
adeguato numero di copie del- 
Vopiiscolo illustrativo del pro­
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gramma culturale dei Conve­
gni; non Sarà superfluo indica­
re schernaticamente i criteri che 
hanno guidato il Consiglio Su­
periore nella preparazione di 
questo opuscolo. Sulla traccia di 
quelli pubblicati nei passati an­
ni, ci si è preoccupati di illu­
strare ai compagni la funzione 
che hanno i Convegni nella vi­
ta federale, e come il loro pro­
gramma sia connesso stretta- 
mente con quello generale del­
l ’Anno Accademico. Nella reda­
zione degli schemi ci si è gio­
vati dell’opera degli Assistenti 
e di amici specificamente com­
petenti sul punto: abbiamo cioè 
voluto offrire ai compagni una 
sicura traccia di carattere gene-

rale e indicativo dei problemi 
in cui si potessero inquadrare le 
singole relazioni, che vorranno 
essere più estese e riguardanti 
ex professo il merito di ogni 
problema. Quanto alle biblio­
grafìe ci si è preoccupati che es­
se contenessero opere essenziali 
e facilmente accessibili.

I l  Consiglio Superiore sarà 
grato ai compagni per qualsiasi 
osservazione fatta ai membri o 
direttamente ai Presidenti Cen­
trali sull’impostazione dell’O­
puscolo.

Riduzioni ferroviarie

Ad ogni opuscolo è accluso un 
modulo per la riduzione ferro­
viaria già da tempo annunziata 
nella misura del 50 per cento 
per le singole sedi di Convegno, 
da tutte le stazioni d’Italia (evi­
dentemente alcune delle date di 
Convegno segnate sui moduli 
sono superate).

Schemi delle Relazioni

Si pregano insistentemente i 
relatori di inviare quanto pri- 
nria al Centro una traccia della 
loro Relazione, con le conclusio­
ni cui si propongono di arri­
vare.

Visite d’Arte
In ogni sede sarà tentata Vor­

ganizzazione, a cura dei Consi­
glieri per l ’Attività Artistica, di 
visite organizzate alle cose d’ar­
te: dovrebbe parlare un compa­
gno o una compagna.

Pubblicazioni che saranno poste 
in vendita durante i Cionvegni

I  volumetti <( Osanna Pium  » 
e u Psalute Sapienter n. Inoltre 
il Messalino liturgico curato da 
P. Ceslao Pera O.B., a cura del­
le universitarie della Associazio­
ne « Gaetana Agnesi di Torino»

Canti della Fuci

II Centro spera di riuscire per 
la data dei Convegni, a offrire 
ai soci una raccolta provvisoria 
dei Canti della Fuci a cura di 
Gioacchino Chiarucci.

Cartoline

La impressione di esse verrà 
curata dalle Associazioni orga­
nizzatrici.

Corso di Religione
XIX

Doveri :
c) Verso il prossimo

Chi è il prossimo? A questa 
doinanda il Signore rispose con 
la parabola del Samaritano. Se­
condo S. Tommaso, tutte le 
creature ragionevoli, ad ecce­
zione dei demoni e dei dannati, 
sono prossimo nostro, il che è 
conforme alla parola del Mae­
stro Divino.

C’è però un ordine — come 
in tulle le cose — anche nell’e­
sercizio della carità verso il 
prossimo. Teoricamente noi 
dobbiamo amare e preferire 
quelli che sono più santi e più 
amati da Dio; praticamente dob­
biamo anteporre quelli che han­
no con noi più stretti legami 
e in generale quelli che si tro­
vano in maggior bisogno.

Ci sono pertanto —■ 'erga pro- 
ximum  — dei doveri di carità e 
dei doveri di giustizia. Molti vi 
aggiungono i doveri sociali, a 
norma del corpo sociale di cui 
si fa parte, e che alla carità o 
alla giustizia si possono ridurre.

Della virtù della carità già di­
cemmo. Ce la ricorda il pove­
rello che stende la mano e do­
manda la carità (elemosina) per 
amor di Dio. È appunto l ’ele­
mosina (nelle sue varie forme) 
un alto squisito di carità verso 
il prossimo: l ’altro atto paralle­
lo è la correzione fraterna. Di 
questi due si occupò in modo 
speciale il Maestro Divino.

S. Alfonso arriva a dire che se 
un ricco che può farlo si rifiuta 
categoricamente e costantemen­
te di fare elemosina ai poverel­
li, cade in colpa grave.

Quanto alla correzione frater­
na, la prudenza vuole che siano 
osservate alcune condizioni in­
torno alla sua pratica utilità ed 
efficacia. Ne segue che l ’odio 
verso il prossimo è inammissi­
bile, per un cristiano, in qualun­
que caso. Dobbiamo amare an­
che i nemici (Matt. V, 44).

Quindi il serbare odio in cor­
po è peccato. La virtù cristiana 
insegnerà ad amare in Cristo il 
proprio fratello anche nel mo­
mento della sanzione punitiva.

Lo scandalo è del pari contra­
rio all’amor del prossimo, essen­
do una parola o un fatto che 
per il prossimo può essere occa­
sione di peccato. Anzi, secondo 
S. Alfonso, lo scandalo ha una 
doppia malizia : contro la cari­
tà e contro quella tal virtù che 
la peccaminosa azione viole­
rebbe.

Vae mundo a scandalisl disse 
il Signore; il che deve mettere 
orrore a chiunque ne avesse da­
ti. Ne nasce l ’obbligo della ri­
parazione, nei limiti del possi­
bile.

Un lato di particolare impor­
tanza riveste la cooperazione al 
peccato. Questa può essere o ma­
teriale o formale. La forinale 
cooperazione non può esser per­
messa ed è peccaminosa. La 
cooperazione materiale può scu­
sare dal peccato, essendo un vo­
lontario indiretto, come nel ca­
so di servitori al servizio di pa­
droni malvagi.

I doveri di giustizia. Riguar­
dano i diritti del prossimo e ci 
fanno conoscere ciò che a lui è 
dovuto esattamente.

A seconda dei beni posseduti 
dall’uomo, si possono dividere 
anche i doveri di giustizia : ci

sono i beni temporali e di for­
tuna; i beni di ordine superio­
re, come la dignità e l ’onore; i 
beni della vita morale e della 
vita fisica, contro i quali non è 
ammesso violenza.

Circa i beni di fortuna, che 
la legge naturale riconosce al­
l ’uomo come legittimamente 
posseduti, sia individualmente 
che collettivamente, si ricorde­
rà il precetto del Decalogo ne 
fureris : non rubare. Molte cose 
cadono sotto questo comanda- 
iriento : contratti, testamenti,
compre, vendite, prestiti ad in­
teresse ecc. Si riduce a questa 
categoria anche il danneggia­
mento ingiusto.

La gravità del peccato contro 
i beni di fortuna del prossimo 
dipende dalla maggiore o mino­
re gravità della materia.

Circa la dignità e l ’onore, va 
ricordato che entrano nel ruolo 
dei beni morali : quindi per la 
difesa della verità si impone la 
discrezione, la sincerità, }a ripu­
tazione e la condanna della 
menzogna, del cattivo giudizio 
e del cattivo insegnamento.

Nell’ordine della giustizia ver­
so il prossimo, rientrano anche 
i doveri dei genitori per l ’alle­
vamento dei figli, i delitti di 
violenza e di adulterio, caso 
quest’ultimo che implica anche 
una malizia maggiore se chi lo 
commette è coniugato.

L ’omicidio è sempre un de­
litto detestabile non solo per ri­
guardo a colui che è ucciso -ma

anche dannoso alla società e in­
giurioso a Dio, padrone e auto­
re della vita. L ’ornicidio si 
estende anche ai nascituri e 
quindi comprende le manovre 
contro la prolificazione. Non 
parliamo della pena di morte, 
che riguarda una questione ora­
mai sorpassata e che era il pro­
dotto di un sentimentalismo 
morboso.

Il duello è colpa : la ragione è 
evidente, se si pensa al pericolo 
a cui è esposta la vita di coloro 
che si sfidano.

Quanto alla guerra, la Chiesa 
la considera come una calamità 
spaventevole, per quanto in 
qualche caso possa essere scusa­
ta e permessa.

Si" tenga come principio che 
ogni ingiustizia è peccato, e che 
esige di essere riparata nei limi­
ti del possibile.

Troppo in lungo ci porterebbe 
la trattazione dei doveri sociali. 
I docenti potranno diffondersi 
illustrando i doveri familiari, 
che riguardano specialmente i 
coniugati, i doveri professiona­
li, a proposito dei quali anche 
in Italia si ha una copiosa lette­
ratura; i doveri verso la patria e 
la società civile, e finalmente 
quelli verso la Chièsa e la socie­
tà religiosa di cui noi siamo 
membri.

Tutto questo complesso di do­
veri è compreso nel termine 
« prossimo » di cui abbiamo vo­
luto far cenno fugace.

N E L L E  A S S O C I A Z I O N I
Due nuovi Segretariati

Siamo lieti di annunciare la 
costituzione di due nuovi Segre­
tariati fucini e auguriamo loro, 
anche da queste colonne, fecon­
do lavoro nella pienezza dello 
spirito fucino (N. d. R.).

S I R A C U S A
Inaugurazione del Segretariato 

“ Giosuè Borsi„

Domenica 22 Siracusa vide il felice 
compimento eli un voto da lunga data 
formulato, nella inaugurazione di una 
Associazione Fucina fra gli studenti 
della città.

La inaugurazione ebbe luogo nella 
sede della Fuci alla presenza di S. E. 
M'ons. Arcivescovo, del cav. avv. Ber­
nardo Mattarella di Palermo e d ’una 
larga corona di invitati.

Parlò per primo il Vice Assistente 
don Sebastiano Rosso: dopo avere ri­
volto il pensiero all’Assistente dottor 
Carmelo Canzonieri, assente per ma­
lattia, ringraziava Mons. Arcivescovo 
per avere, con munifica generosità, 
messi a disposizione della Fuci gli 
ampi e magnifici locali in cui s’in­
sedia.

Il reggente signor Guerriero Car­
melo diede una breve relazione del 
sorgere e svilupparsi dell ’idea di un 
Segretariato Fucino, riallacciandola 
direttamente al Convegno tenutosi in 
Siracusa nello scorso anno; parlò del­
lo stato attuale della nascente Asso­
ciazione, che aveva preso il nome da 
Giosuè Sorsi, oltre che per aver dato 
un luminoso esempio di Fede e Pa­
triottismo, per essere particolarmen­
te caro a Siracusa, che ricorda an-

La riorganizzazione degli Incaricati diocesani
I l Consiglio Superiore ha rite­

nuto opportuno riprendere que­
st’anno la riorganizzazione degli 
Incaricati Diocesani, che, come i 
compagni ricorderanno era sta­
ta promossa e iniziata alcuni an­
ni or sono. Pubblichiamo ora, 
perchè tutti i compagni siano a 
conoscenza e, se possono, ci aiu­
tino in questo lavoro, la lettera 
che abbiamo inviato ai Presiden­
ti delle Giunte Diocesane, in 
quelle Diocesi dove non vi sono 
Associazioni o Segretariati, insie­
me a un piano di lavoro che vie­
ne suggerito in quelle sedi dove 
fosse possibile ritrovare, alme­
no nei periodi estivi un gruppo 
di fucini.
Saremmo lieti di conoscere an­
che il pensiero dei compagni, 
particolarmente di quelli che so­
no più direttamente interessati 
a questa riorganizzazione.

Ill.m o Signor Presidente 
della Giunta Diocesana,

Il Consiglio Superiore^ delle Asso­
ciazioni Universitarie di Azione Catto, 
lica, ha recentemente rilevato l ’op­
portunità di riprendere e sviluppare 
l ’dttività degli Incaricati Diocesani, 
compito dei quali sarebbe di susci­
tare nelle Diocesi ancora sfornite di 
Associazione Vniversitaria a A i Se­
gretariato Universitario, la preoecupa- 
pazione per l ’apostolato universitario, 
curando il sorgere di nuclei di stu­
denti che ad esso dedichino le loro 
energie^ con generosità cosciente del­
l ’inconfondibile valore che esso ha 
nella vita della Chiesa.

Le linee concrete dell’attività che 
gli Incaricati dovrebbero svolgere sa­
rebbero:

a) Segnalare al Centro quegH uni­
versitari che, a loro giudizio, possano 
far parte delle Associazioni Universi­
tarie di Azione Cdttolica: rimetteremo 
(quanto prima a questo fine i moduli 
speciali da riempirsi secondo indica­
zione.

b) Intensificare durante le vacanze, 
quando lo studente è lontano dal cen­
tro universitario, i contatti con gli 
studenti stessi e stringerne dei nuovi, 
per la loro assistenza spirituale e cul­
turale in forme che crederanno più

opportuThe (accludiamo, in foglio a 
parte, le linee di uno schema di pro­
gramma a carattere indicativo): sa­
rebbe questa l ’attività centrale e più 
importante dell’Incaricato Diocesano.

c) Indire dei Convegni Diocesani 
onde studiare i migliori mezzi per 
rendere più efficace l ’organizzazione 
e per rivedere lo stato organizzativo 
della Fuci nella Diocesi.

Noi speriamo vivamente, Ill.m o Si­
gnor Presidente, che Ella vorrà ac­
consentire al nostro desiderio, che è 
altresì viva preghiera e comunicare 
entro breve tempo il nome della per­
sona che Ella abbia stimato adatta a 
quest’ufficio: ci permettiamo di far 
presente che sarebbe altamente desi­
derabile che questa persona fosse un 
Sacerdote.

Noi .saremmo lietissimi (e per que­
sto anticipiamo alquanto la presente) 
se l ’Incaricato della Sua Diocesi, po­
sto che sia possibile attivarlo subito, 
indirizzasse gli universitari di sua co­
noscenza ai prossimi nostri Convegni 
di Zona: che ove l ’Incaricato non po­
tesse entrare per ora in funzione Le 
soi'emmo riconoscenti se Ella stessa 
facesse ciò. E per questo ci permet­
tiamo inviarle un numero del nostro 
giornale con le sedi, le date e t pro­
grammi dei Convegni: quanto ai mo­
duli per la riduzione ferroviaria essi 
dovranno essere chiesti alla Segrete­
ria Amministrativa della Fuci (Largo 
Cavalleggeri^ 33 . Roma) e saranno 
inviati a giro di posta.

Il Presidente Centrale 
delle Ass. Univ. di Az. Catt.

G iovanni A mbbosetti

Il piano di iavoro
Come suggerimento ed esemplifica­

zione presentiamo un piano di atti­
vità per i periodi di vacanze. Ripe­
tiamo che tale programma ha un ca­
rattere prettamente indicativo: gli 
Incaricati Diocesani potranno svolge­
re tutte quelle attività che crederan­
no opportune. Sarà bene però che il 
piano di lavoro venga predisposto in­
sieme al Presidente Centrale o al Con­
sigliere di Zona.

Attività spirituale.
a) Ritrovarsi insieme il più fre­

quentemente possibile (almeno una

SO CI B eN S IC E R IT l
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volta nelle vacanze di Natale e di Pa­
squa e mensilmente nelle vacanze 
estive) per ascoltare la S. Messa. La 
partecipazione dei soci seguirà fedel­
mente le prescrizioni liturgiche.

Quando si sarà formato un gruppo 
ben affiatato, sarà bene organizzare 
questa S. Messa su un piano univer­
sitario, invitando nelle forme che sa­
ranno ritenute opportune anche gli 
altri compagni universitari od appe­
na laureati della città.

b) In linea subordinata all’inizia­
tiva che abbiamo ora suggerito, po­
trà essere organizzata per i soci, con 
la frequenza che si crederà opportu­
na, un’ora di adorazione oppure una 
semplice meditazione seguita da Be­
nedizione oppure un’altra iniziativa 
di carattere spirituale (p. e. gruppo 
del. Vangelo).

Attività culturale.

a) I fucini si facciano promotori 
di un breve corso di istruzione reli­
giosa a carattere universitario (p. e. 
3 o 4 lezioni in giorni continuati) al 
quale verranno invitati anche gli al­
tri compagni universitari o appena 
laureati.

b) Inoltre sarà bene che i fucini si 
ritrovino almeno una volta la setti­
mana per conversazioni di carattere 
formativo o culturale, nelle quali uno 
tra di essi imposterà la discussione 
su di un tema precedentemente sta­
bilito. L ’adunanza dovrà essere pre­
sieduta da un Sacerdote.

Temi di carattere formativo p. e. 
possono essere indicati dal Ckmsiglio 
Superiore per la Giornata Fucina e 
per le adunanze separate e le assem­
blee generali dei Convegni. (Que­
st’anno i temi scelti sono stati : 
« L ’assistenza religiosa ai compagni 
non fucini » ; « La carità nella vita 
fucina »; « Lo spirito della Fuci »).

Temi di carattere culturale tutti 
quelli che presentano un interesse 
per la integrazione cattolica dello stu. 
dio universitario. (Vedi per es. i temi 
predisposti per i Convegni di zona ed 
il Congresso).

Attività varie.

a) I fucini tra i più attivi coope­
ratori della Gioventù d’A. C. I. per 
l ’organizzazione e l ’assistenza agli 
studenti medi specialmente quelli 
delle classi superiori. Inoltre in modo 
particolare i giovani laureati vorranno 
collahorare con la Presidenza Dioce­
sana per l ’organizzazione dell’Azione 
dei Laureati, rendendosene, ove sia 
necessario, convinti promotori.

b) I fucini vorranno partecipare a 
qualche Conferenza di S. Vincenzo e 
cercheranno di suscitarla ove non 
fosse organizzata.

N. B. . Sulle attività culturali e 
sulle attività varie le più ampie e det. 
tagliate indicazioni, accompagnate 
da materiale, offrirà il Centro, ad 
ogni richiesta.

cora la sua preziosa opera di inter­
prete, prestata gratuitamente, negli 
spettacoli classisi del 1914.

Seguì quindi l ’aw. Mattarella, illu. 
strando con eloquente parola il mot­
to Fede-Scienza-Patria, sintetico pro­
gramma di ogni fucino.

Chiuse la riunione satura di goliar. 
dia e di fraternità, il nostro amato 
Pastore; dopo aver consegnato ad 
ognuno le tessere benedette, espri­
meva tutta la sua gioia di vedere sor­
gere nella sua Siracusa una Associa­
zione Universitaria che, ricca di spe­
ranze e di promesse, veniva a colmare 
il posto fino allora vuoto nella grande 
famiglia dell’Azione Cattolica dioce­
sana.

Nell’occasione fu spedito un tele­
gramma di indefettibile attaccamento 
al Papa ricevendone da S. E. Monsi­
gnor Pizzardo una lusinghiera rispo­
sta, alla quale faceva subito seguito 
un telegramma del Cardinale Pacelli, 
colla larga benedizione del S. Padre.

R I E T I
L ’inaugurazione del Segretariato Fucino

Anche Rieti conta ormai il suo Se­
gretariato Fucino. Il giorno 22 marzo 
ha avuto luogo l ’inaugurazione. Nella 
chiesa di S. Benedetto, affollata da 
moltissimi studenti delle scuole me­
die e da non pochi altri simpatizzanti 
la Fuci. S. E. Mons. Vescovo ha ce­
lebrato la S. Messa, e distribuite le 
tessere, rivolgendo ai nuovi tesserati 
calde parole di incoraggiamento e di 
lode. Anche l ’Assistente don Bene­
detto Riposati ha parlato ai cari gio­
vani con entusiasmo ed amore. Tutti 
si sono accostati al banchetto Euca­
ristico.

Nel pomeriggio, nella sede della 
Fuci, si sono riuniti i componenti il 
Segretariato, circa una cinquantina di 
studenti delle classi medie superiori, 
ed altre persone; Mons. Vicario Gene­
rale, il Preside delle Scuole avvia­
mento al lavoro, l ’ing. Negroni, gra­
dito nostro ospite, ed altri ancora, 
hanno salutato con gioia i giovani 
volenterosi che nella grande famiglia 
fucina vogliono trovare <juella gioia 
santa che guida, attraverso l ’aposto­
lato del bene, al possesso della verità 
e della luce.

CAMERINO 
Associazione maschile

L ’attività della Fuci ha ripreso il 
suo ritmo normale ed ordinario. Nel­
le varie adunanze tenute si è deciso 
di iniziare un corso di cultura sulla 
storia della Chiesa e la sua influenza 
nei vari campi attraverso i secoli; di 
trattare inoltre alcuni problemi ine­
renti alla vita universitaria.

Si è tenuto per la prima volta un 
corso di esercizi, predicati da D. Va- 
gnoni di Fermo, in prerazione alla 
Pasqua Universitaria; il bel numero 
dei partecipanti ci dice che l ’inizia­
tiva si può e si deve proseguire.

P I S A
Associazione Femminile

“ Juanita Magnani „

Nella bella chiesuola annessa al­
l ’Istituto delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, gentilmente messa a dispo­
sizione dalla Direttrice, abbiamo fatto 
tre giorni di Esercizi Spirituali sotto 
l ’il'luminata guida di don Pelloux. 
Al termine di questo breve ritiro ab­
biamo sentito sì in cuore la gioia di 
quella perfetta comunione con Dio 
vissuta in quei giorni, ma vivo- era 
ancora in noi il desiderio di poter 
ascoltare più a lungo quelle parole di 
vita.

L ’attività del nostro Circolo è, que­
st’anno, davvero soddisfacente. Si sono 
tenuti tre gruppi di studio, tutti di 
lettere : uno su Umberto Sala, poeta 
triestino contemporaneo, sul quale la 
relatrice Maria Cicinato aveva fatto 
uno studio profondo; un altro su 
Massimo Bontempelli è stato svolto 
dalla dott. Lelle Mossa in maniera 
veramente brillante, ed un terzo su 
Luigi Pirandello è stato tenuto dalla 
dott. Doretta Lucciardi che, esperta 
conoscitrice della letteratura moderna 
italiana e straniera, ha saputo met­
tere in evidenza le caratteristiche del­
l ’arte di Pirandello e con pochi toc­
chi eloquenti ha tratteggiato tutta 
l ’opera sua.

A tutti i gruppi di studio hanno 
partecipato numerosissime le fucine 
ed hanno discusso animatamente su­
gli argomenti svolti; in massima par­
te su Pirandello, il più conosciuto.

Abbonatevi a

S T U D I U M
prezzo fortemente
ridotto per i fucini 
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Chiedere alla Amministrazione  
della Rivista, numeri di saggio, 
stampati di propaganda, car­

toline, ecc.

I gino Righetti, Dir. responsabile 
Makio Corteixese , Condirettore
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